La fine del mondo? No, la fine dell'euro!Liberalvox.it

A cosa sono valsi tutti questi sacrifici, le lacrime e il sangue se poi finirà tutto? 20 dicembre 2012. Per quel giorno non prendete appuntamenti. Non affannatevi per i regali di Natale. Tutto inutile. Quel giorno sarà l’ultimo. Poi il mondo finirà, in grande stile: eruzioni vulcaniche, tsunami, tempeste magnetiche, uragani devastanti, radiazioni dallo spazio, la comparsa di un fantomatico pianeta scateneranno l’apocalisse. Questo è quanto prevedono centinaia di siti, qualche decina di libri, una serie di trasmissioni televisive che su questa profezia strabiliante hanno fatto valanghe di denaro e avvinto gli appassionati del mistero. Ma sarà vero? Questa è la profezia Maya. Ma noi non ci crediamo! Poi c'è un'altra profezia molto più concreta e menno surreale che ci preoccupa tanto di più e alla quale non ci sentiamo di non credere... ciecamente: entro 10 anni sarà la fine dell'euro, la prima vittima sarà Atene, subito dopo seguirà l'Italia! La profezia è contenuta nel Forecasting Eye elaborato dal Centre for economic and business research (Cebr). Il documento contiene le dieci previsioni per il nuovo anno tra le quali, appunto, la disgregazione della valuta unica. Secondo gli esperti del Cebr, si legge sul sito di Borsaitaliana, esiste il 60% di probabilità che almeno un paese, ma potrebbe essere più di uno, lasci l’euro entro la fine del 2012. Sarebbe solo il primo passo verso una disgregazione che al 99% potrebbe arrivare entro dieci anni. Che gli inglesi non vedano con favore l’euro è cosa nota. Un recente sondaggio condotto da Deloitte tra 94 direttori finanziari di società inglesi conferma che la possibilità di rottura è più che reale. Secondo il 37% dei cfo almeno una nazione uscirà dall’euro nel 2012. Ovviamente principale indiziata è la Grecia, ma anche per l’Italia il Cebr scommette più sull’abbandono che sulla permanenza nella moneta unica. L’uscita di un Paese dall’euro aprirebbe la porta ad altri abbandoni e provocherebbe nuovi terremoti all’interno di un comparto finanziario già provato. Arriva così la seconda previsione negativa elaborata dal Cebr per l’Europa: "Mi aspetterei di assistere al salvataggio di molte banche francesi e tedesche inguaiate dalla loro esposizione ai debiti sovrani. Alcune potrebbero essere perfino nazionalizzate" spiega Douglas McWilliams, direttore del Cebr. Il tutto all’interno di un’economia che, tra austerità e credit crunch, non potrà che imboccare la strada della recessione. E così il Cebr suona la terza campana per l’Europa. "Prevediamo una recessione modesta o severa per le economie occidentali" si legge nel report che prosegue, "probabilmente ad esclusione degli Stati Uniti". Il punto caldo della recessione rimane quindi ancora una volta il Vecchio continente che, secondo Cebr, dovrebbe vedere il prodotto interno lordo scendere dello 0,6% nelle previsioni migliori e del 2% in quelle peggiori.
